
Un milione di manifestanti 
dovrebbero riunirsi 
domenica nella capitale 
Il Soviet minaccia «misure» 

Clima elettorale rovente 
in Lituania dove al voto 
per il Parlamento 
partecipano diversi partiti 

«Difenderemo Mosca» 
Il Cremlino teme disordini 
11 Soviet supremo invita il governo a prendere «misu
re in difesa dell'ordine pubblico» in vista delle mani
festazioni di massa indette per il 25 febbraio dai «co
munisti democratici» e dalle organizzazioni «informa
li». A Mosca dovrebbero giungere un milione di per
sone. Il clima politico è sempre più caldo: sabato si 
vota in Lituania, primo vero test di pluripartitismo. In 
Parlamento scontro sulla legge per la terra. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SERGIO SEROI 

• • MOSCA, La Provaci, saba
to scorso, aveva ammonito 
quanti sognano un assalto al 
Cremlino, oppure al palazzo 
della Lubianka, la sede del 
Kgb di piazza Dzcrzhinskij. E. 
in vista di una nuova manife
stazione di massa nella capi
tale, dopo quella dei 200mila 
del 4 febbraio scorso, aveva 
proclamato l'impegno a •di
fendere la pcrcstroika dalla 
violenza, dalla meschinità po
litica, dall'ignoranza e dalt'ir-
ragionevolczza». Ma ieri il So
viet supremo ha svelato, viep
più, le preoccupazioni che 

circolano negli ambienti uffi
ciali a pochi giorni da una do
menica che già si preannun
cio mollo tesa, proprio «In se
guito alle annunciate manife
stazioni In molte città del-
l'Urss, Indette dalle più diverse 
associazioni «informali», nel 
pieno ormai della campagna 
elettorale per il rinnovo dei 
Soviet di alcune Repubbliche, 
tra cui quello della Russia. A 
Mosca dovrebbero giungere 
delegazioni anche dai centri 
della regione e secondo gli or
ganizzatori, tra i quali si trova
no i dirigenti della •piattafor

ma democratica» del Pcus 
(Jurij Afanasicv e Boris Ell-
sin), si punta ad un milione di 
presenze. Il Parlamento ieri ha 
approvato una risoluzione 
con la quale si chiede al go
verno di -adottare tutte le mi
sure necessarie per protegge
re la legge e l'ordine». Perché 
un provvedimento cosi insoli
to? I radicali hanno ieri già 
manifestato la loro perplessità 
e temono che le autorità co
munali di Mosca confinino la 
manifestazione in un luogo 
isolato, impedendo un corteo 
per le vie principali. 

Secondo il deputato Nikolnj 
Pivovarov, eletto a Rostov, dal 
quale e partita l'iniziativa, ci 
sarebbero nel paese delle 
•forze interessate alla destabi
lizzazione che hanno iniezio
ne di unirsi ai manifestanti» 
quando sfileranno nella capi
tale dell'Urss, ma anche a Le
ningrado e in altre località. 
•Sono stali minuziosamente 
diffusi migliaia di volantini e 
di manifesti - ha esclamato il 
parlamentare - e molta gente 

e preoccupata per la ventilila 
infiltrazione di clementi crimi
nali che perseguono scopi 
ben lontani dalla democra
zia-.*. E un altro deputato, 
membro della «omissione del 
Soviet supremo per la già-
snosi» ha lamentato, rilevando 
sin troppo il suo fastidio per i 
cortei, che lo slogan sempre 
più ripetuto e quello di •do-
loi», cioè «abbasso»: «Gli ap
pelli alla violenza - ha aggiun
to - !.ono ormai entrati nel les
sico di molti oratori e ci si do
manda perché non c'è stata 
sinora un'adeguata reazione 
da parte delle autorità». 

Il Soviet supremo, prima di 
chiudere la seduta, ha cosi 
appnjvato la risoluzione in cui 
si avverte che i raduni non au
torizzati saranno impediti e 
che le manifestazioni autoriz
zate dovranno tenersi soltanto 
nei posti assegnati. 

Il fine settimana politico sa
rà, peraltro, già intenso per via 
della prima significativa sca
denza elettorale: il rinnovo, 
sabato prossimo, del Parla
menta della Lituania, la Re

pubblica che marcia verso 
l'indipendenza e il cui parlilo 
comunista e stato al centro 
nelle scorse settimane di uno 
scontro senza precedenti con 
il centro moscovita. Per la pri
ma volta concorrono ai seggi 
del Soviet supremo i comuni
sti, divisi tra indipendentisti e 
fedeli al Pcus, i socialdemo
cratici, i verdi e i cristiano de
mocratici. Sarà, quello litua
no, un test oltremodo signifi
cativo che si svolgerà una set
timana prima dal voto nella 
sterminata Russia dove spicca 
la campagna elettorale di Eli-
sin il quale non ha nascosto il 
suo obiettivo di diventare pre
sidente della più grande Re
pubblica dell'Unione. 

La tendsione non 6 scesa di 
tono neppure nella seduta di 
Ieri del Soviet supremo riunito 
al Cremlino. Reduce dall'in
contro a porte chiuse di lune
di sulla questione del Nagor-
no-Karabakh, durante il quale 
i deputali dell'Azerbaigian so
no usciti dall'aula per prote
sta, Il Parlamento ha prosegui

l a manifestazione del 4 febbraio a Mosca per la democrazia; un dimo
strante sventola la vecchia bandiera russa 

to, in un'atmosfera acutissi
ma, il dibattito sulla terra, pri
ma di aggiornarlo alla prossi
ma settimana. Come era già 
avvenuto con la legge sulla 
proprietà privata, anche que
sto provvedimento ha messo 
in risalto due opposte correnti 
di pensiero. Il deputato Ana-
tolii Kasianov, capo di un col
cos, per esempio ha sostenuto 
che c'è il rischio di realizzare 
una «collettivizzazione alla ro
vescia» quando invece si ha 
bisogno di «rafforzare le attua
li strutture statali». Lo scrittore 
Vasillj Bclov, del gruppo degli 

«scrittori della campagna» 
(con lui Astaficv e Rasputin), 
ha detto che il contadino va li
berato dalla condizione di 
•schiavitù della gleba». 1 depu
tati, insomma, si dividono In 
Ire principali orientamenti: i 
lavorevoli al diritto illimitato 
del contadino sulla proprietà 
della terra, i favorevoli con ri
serva i quali sostengono che è 
più importante (issare i conte
nuti economici del provvedi
mento, gli assolutamente con
trari. La legge verrà esamina
ta, articolo per articolo, non 
prima di una settimana. 

Seminario sull'Est europeo 
Brandt, Roman e Geremek 
discutono a Parigi 
del post-totalitarismo 
• • PARICI .Dove va l'Est?»: c 
stato questo il tema clic ha 
riunito ieri a Parigi decine di 
esponenti politici e della cul
tura di tulta Europa. Organiz
zato da un gruppo di testate 
di stampa e televisive dell'Est 
e dell'Ovest, l'incontro si e ar
ticolato in quattro tavole ro
tonde, dopo il discorso di 
apertura di Michel Rocard. Ba
se della discussione, un son
daggio paneuropeo, secondo 
il quale per la maggioranza 
degli abitanti del continente la 
socialdemocrazia rappresenta 
la formula politica più auspi
cabile per questo scorcio di fi
ne secolo, sistema di governo 
all'Ovest e prospettiva per 
l'Est. Tra i primi a intervenire 
sono stati Willy Brandt, Petre 
Roman, Bronislaw Geremek. Il 
presidente dell'Internazionale 
socialista, parlando del pro
blema tedesco, si e rifiutato di 
utilizzare il termine «nunifica-
zione»: la sua esplicita ripulsa 
del «quarto Reich» si è accom
pagnata all'assicurazione, co
me a marcare la differenza 
con il cancelliere Kohl. dell'in
tangibilità del confine dell'O-
dcr-Neisse. Geremek, cervello 
politico di Solidarnosc, ha ap
prezzato gli impegni di 
Brandt: «La Polonia - ha detto 
- ha combattuto nella secon
da guerra dalla parte giusta, 
eppure il suo successivo desti
no e stato deciso a Yalta, da 
altri. Non vogliamo che si n-
pela». Petre Roman, da due 
mesi primo ministro romeno, 
ha avuto parole di fiducia nel 

IO 

successo della nvoluzioneij» 
«State tranquilli, la società ro«*(| 
mena sta conquistando la suak 
democrazia dopo aver vinto la* 
sua rivoluzione». Il c o m u n i ^ 
smo? "Sfortunatamente e esi
stito nella sola forma che ab
biamo dovuto abbattere. Non Q 
rinascerà. Esiste ancora. ma'L 

come categoria filosofica». 
Dopo Roman ha parlato della-' ' ' 
rivoluzione romena il sociolo-'S 
go Alin Teodolescu che ha_,R 
sottolineato che le previsioni y 
dei dissidenti, secondo cui la , 
dittatura in Romania sarebbe ", 
finita solo con la guerra civile.-11' 
sono state smentite 'perché 
Ceauscscu era riuscito a moti
vare l'intera società - a parte 
pochi paranoici - contro la 
dittatura, contro di lui e con-»* 
tro il comunismo». • "Jl 

In precedenza Michel rJo- '~ 
card aveva avvertito: la parola,''' 
socialdemocrazia, di cui fan-' ^ 
no uso ora alcuni partiti del-^,, 
l'Est ex comunista, non può*-, 
soltanto mascherare un falli-, , 
mento. È fatta di valori, la dej,.,q 
mocrazia innanzitutto. . r.i 

All'Unione Sovietica ha par- •*> 
lato invece Lcn Korpinsky,'.-"' 
editorialista del settimanale*1-. 
Notizie da Mosca che ha mes-1 "' 
so in evidenza la necessità d i , r ì 

accelerare il processo di rifor- >n 

ma affermando che, come ac-','^ 
cade ai ragazzi che corrono ih ', 
bicicletta, l'equilibrio puó^j 
mantenersi solo spingendo a-, ( 
fondo sui pedali, mentre se ci'M-> 
si ferma, si regge qualche.],? 
istante, poi si cade. .,•»[ 

HdVCl a B t I S h : «Se è democratico, anche un 
P i n a n c a u - o paese di cento milioni di abl-

« n i p e n s a r e tanti non mi (a paura». Con 
I D a t t i m i l i t a r i questo ok all'unificazione te-
• ~— desca, il presidente cccoslo-
l n t l i r O p a » vacco Vaclav Havcl (nella foto 

accanto a Bush) ha inaugura-
•j»j-_-a_->a»_»_j-_ai_»»»i to le dichiarazioni pubbliche 

rilasciate negli Stali Uniti. Ger
mania, futuro politico dell'Europa, blocchi e disarmo nei collo
qui col presidente americano, sostenendo fra l'altro che »la cosa 
più importante C che patti militari perdano d'importanza». 

I Dodici d'accordo: 
«La riunificazione 
problema europeo » 

• • DUBLINO. I Dodici rifiuta
no ogni priorità al gruppo dei 
Sei (le due Germanie con 
Usa. Urss, Francia, Gran Breta
gna) nel preparare l'unifica
zione tedesco e concordano 
nel considerare necessarie le 
consultazioni e decisioni co
muni nelle altre sedi interessa
te cioè la Cee, la Nato, e la 
conferenza Csce per la sicu
rezza e la coopcrazione in Eu
ropa a cui partecipano lutti I 
paesi europei salvo l'Albania, 
più Usa e Canada. 

Questo orientamento e 
emerso a Dublino nella riu
nione di coopcrazione politi
ca fra i ministri degli Esteri dei 
Dodici. I ministri hanno di
scusso anche il problema del
le sanzioni nei conlronti del 
Sudafrica. 

•È quello che volevamo con 
la posizione che abbiamo 
preso ad Ottawa nei giorni 
scorsi - ha detto il ministro 
degli Esteri Gianni De Michelis 
- e ieri e stalo riconosciuto 
che I problemi dcll'unificazlo-
ne sono diversi e vanno tratta
ti nelle sedi appropriate: il 
problema non è di essere in
formati, ma di consultarsi e di 
prendere le decisioni nelle di
verse sedi, questo è stato ac
cettato a Dublino». 

In quest'ottica i Dodici si 
preparano al loro vertice di 
aprile sull'unificazione tede
sca, mentre portano avanti la 

preparazione del vertice dei 
35 della Csce entro i'anno sul
la «definizione dell'assetto 
continentale e della struttura 
di relazioni Est-Ovest. «Le (lue 
Germanie non faranno nulla 
alle spalle degli altri paesi-, ha 
detto il ministro degli Esteri te
desco Hans Dietrich Genschcr 
ai colleghi della Cee. Gen
schcr ha aggiunto che in tutte 
le riunionf tra ministri della 
Cee e della Nato la Rfd fornirà 
un'informazione continua sul 
processo di unificazione tede
sca. Egli si e riferito alle garan
zie delle Ironliere sottolinean
do che l'unificazione dovrà 
avvenire «rassicurando i paesi 
vicini». 

•Generale apprezzamento» 
- hanno riferito i portavoce -
e stalo registrato sulle parole 
di Genschcr. Vi è poi stato 
ampio consenso quando De 
Michelis ha sottolineato che il 
processo di unificazione deve 
avanzare in parallelo con l'e
voluzione democratica nei 
paesi dell'Est. 

Iniziando a definire la loro 
posizione comune per il verti
ce Csce, i Dodici hanno segui
to tesi sostenute in particolare 
dall'Italia, approvando un do
cumento che contiene riferi
menti espliciti a una futura fa
se Cfe-2 di negoziati per la ri
duzione delle forze conven
zionali, criteri di sicurezza eu
ropea. 

In una intervista alla «Pravda», il leader affronta la questione della riunifìcazione 

Gorbaciov: «La Germania ai tedeschi 
Ma non possiamo stare solo a guardare» 
I tedeschi hanno tutto il diritto di decidere autonoma
mente forme e tempi della riunificazione, ma agli altri 
Stati non si può chiedere solo di sottoscrivere decisioni 
già prese. Cost si è espresso il leader del Cremlino in 
una intervista che compare oggi sulla Prauda. «Solo il 
trattato di pace con la Germania - che non è mai stato 
stipulato, ha ricordato Gorbaciov - pud determinare lo 
status della Germania nell'assetto europeo». 

• • MOSCA. I tedeschi hanno 
il pieno diritto a decidere da 
soli sulle vie. le forme e i tem
pi della loro riunificazionc, 
ma questo è un problema che 
non riguarda solo i tedeschi e 
non è Immaginabile che essi 
si accordino lasciando agli al
tri Stati la sola possibilità di 
sottoscrivere decisioni già pre
se. 

Lo ha detto ieri il presidente 
sovietico Mikhail Gorbaciov in 
un'intervista pubblicata oggi 
sul quotidiano del Pcus Prav
da. 

•Abbiasmo ribadilo ancora 
una volta - ha proseguito Gor
baciov - che i tedeschi devo
no decidere da soli su vie, for
me e tempi della loro riunifi

cazionc Di ciò si è discusso 
anche nei miei recenti incon
tri con Hans Modrow e Hel-
muth Kohl. Ma - ha aggiunto 
- in quei colloqui si è parlalo 
anche di altro». «In primo luo
go - ha continuato il leader 
del Cremlino - si e discusso 
sul (alto che la riunìlicazione 
delle due Germanie non ri
guarda solo i tedeschi. Con 
tutto il rispetto per il loro dirit
to a furio, non e possibile im
maginare che i tedeschi rag
giungano un accordo tra di lo
ro lasciando agli altri solo la 
possibilità di prendere atto di 
decisioni già prese». 

•Deve essere anche chiaro 
fin dall'inizio - ha continualo 
Gorbaciov - che ne il proces
so di ravvicinamento fra Rfg e 

Rdt ne una Germania unita 
devono rappresentare una mi
naccia o arrecare danni agli 
interessi nazionali dei vicini o 
a quelli di altri paesi. E, natu
ralmente - ha sottolineato - , 
si deve escludere assoluta
mente qualsiasi tentativo di 
modificare i confini di altri 
Stali.. 

Dopo aver ribadito che l'U
nione Sovietica ripetutamente 
in passato ha sostenuto l'ipo
tesi di una riunifìcazione tede
sca in un nuovo Slato unitario 
e neutrale, Gorbaciov ha delto 
che -nessuno ha cancellalo la 
responsabilità delle quattro 
potenze, e solo loro possono 
rinunciare (a tale responsabi
lità, ndr). Non esiste ancora 
un trattato di pace con la Ger
mania. Ed e proprio questo 
trattalo che può finalmente 
determinare lo status della 
Germania nell'assetto euro
peo nel rispetto delle leggi in
temazionali». 

Per molti anni - ha poi af
fermato il presidente sovietico 
nell'intervista - la sicurezza 
nel mondo e stata garantita 
grazie all'esistenza delle due 
alleanze politico-militari della 

Nato e del Patto di Varsavia, 
alleanze che stanno diventan
do sempre meno militari e 
sempre più politiche. Anche 
l'eventuale nunificazione te
desca deve tener conto - se
condo Gorbaciov - di questa 
evoluzione, ferma restando 
tuttavia «l'inammissibilità della 
rottura dell'equilibrio strategi-
co-militare di queste due or
ganizzazioni. Su questo si de
ve essere estremamente chia
ri», ha sottolineato Gorbaciov. 

Per il presidente sovietico, il 
processo di riunificazionc te
desca e strettamente legato e 
deve essere sincronizzato con 
il generale processo di evolu
zione europea, che tende alla 
«formazione di una struttura 
fondamentalmente nuova di 
sicurezza europea, che sosti
tuirà quella basata sui bloc
chi-. 

Gorbaciov ha quindi affer
mato che la proposta fatta a 
Otlawa di una conferenza se
condo la formula «quattro più 
due- (Usa. Urss, Gb, Francia 
più Rfg e Rdt) 6 legata ai risul
tati dell'ultima Rucrra e alle 
responsabilità delle quattro 
potenze vincitrici per il futuro 

della Germania nel mondo, 
nonché ai radicali mutamenti 
intervenuti in Europa e nei 
due Stati tedeschi, che sono 
stati cosi coinvolti direttamen
te nel negoziati. Il leader so
vietico ha poi ammesso di 

, «comprendere gli interessi 
. particolari di altri paesi» «coin
volti nell'ultimo conflitto ed 
esclusi da quella formula. «Mi 
riferisco principalmente alla 
Polonia - ha detto Gorbaciov 
- e alla inviolabilità dei suoi 
confini usciti dalla seconda 
guerra mondiale. Solo un atto 
legale internazionale può ga
rantire tale inviolabilità». Ri
spondendo infine a una do
manda sulla proposta del pre
sidente americano Bush di ri
durre a 195mila uomini gli ef
fettivi sovietici e statunitensi in 
Europa centrale, Gorbaciov 
ha detto di ritenere tale pro
posta «importante e positiva». 
•Nonostante noi abbiamo pro
posto di ridurre gli effettivi a 
ISSmila non solo in Europa 
centrale ma in tutta l'Europa 
esclusa l'Urss - ha concluso 
Gorbaciov - la proposta del 
presidente ci soddisla lo sles
so». 

Intanto i genieri orientali abbattono il muro pezzo dopo pezzo 

Tour elettorale di Kohl nella Rdt 
Tra Bonn e Berlino dialogo più difficile 
Il muro di Berlino comincia a scomparire anche fisi
camente e non solo come metafora della divisione 
tedesca. Il primo tratto è stato abbattuto l'altra notte. 
Ma se cade una barriera materiale, altre, politiche e 
psicologiche, restano in piedi. Kohl, nella sua prima 
sortita elettorale nella Rdt, ha ribadito la propria con
cezione della unificazione, mentre Modrow insisteva 
sulle condizioni di Berlino est. 

DAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

• • BONN. I genieri dell'eserci
to orientale hanno lavorato 
tutta la notte e ieri mattina 
una quindicina di metri del 
muro, Ira la Porta di Brande-
burgo e il Rcichstag, erano già 
scomparsi, tra la commozione 
e la curiositi dei berlinesi che 
venivano a godersi l'aspetto 
del tutto nuovo di quel loro 
pezzo di città. Anche se il mu
ro, in quel tratto, era ormai 
più che altro un simulacro di 
so slesso, sforacchiato e 
smanglucchlato dagli scalpelli 
dei -muromani-, 6 stato anche 
questo un -momento storico»; 
si e trattato, dopo tutto, del 
primo abbattimento ufficiale, 
a parte la trentina di varchi 
aperti dal IO novembre ad og
gi, della barriera che per quasi 
trentanni ha diviso la citta in 
due mondi estranei. Per ora, 
hanno precisato le autorità 
dell'Est, si lavora su un tratto 

limitale-, tra la Porta di Bran-
deburga e la Sprea: due-tre
cento metri lungo i quali l'o
diata b irriera di cemento sarà 
sostituita da una più amabile 
relè metallica, a segnare 11 
confine che resta pur sempre 
tale. Più tardi, però, dovrebbe 
cadere giù un tratto ben più 
consistente: i due e più chilo
metri che separano la Porta di 
Brandeburgo dal check-point 
Charlie, il posto di frontiera 
per I non-tedeschi. In pratica, 
il muro scomparirà da una 
buona parte del centro dell'ex 
capitale. 

Se la più amaramente con
creta delle barriere tra le due 
Gcrmarie viene smantellata, 
non altrettanto, però, si può 
dire di altre barriere, politiche 
e psicologiche. Da qualche 
giorno, specie dopo la delu
dente visita di Modrow a 
Bonn, tra i due Stali tedeschi 

tira un vento di polemiche 
che sta raffreddando molti en
tusiasmi sulla unificazione 
prossima ventura. Se ne sono 
avuti chiari segnali anche ieri. 
Il cancelliere Kohl, nonostante 
le proteste e il veto opposto 
qualche settimana fa dalla -ta
vola rotonda- di Berlino est, 
ha iniziato, a Erfurt, una tour
nee di appoggio elettorale ai 
partiti -conservatori e cristiani-
delia Rdt che prevede sci co
mizi in piazza. E davanti a 
una lolla di 130mila persone, 
affiancato dai presidenti dei 
tre partiti «fratelli- orientali 
(•Risveglio democratico». 
Unione sociale tedesca e Cdu-
Est), ha riproposto con tutta 
chiarezza la propria linea sul
la unificazione: si deve fare, e 
presto, cominciando dall'u
nione economica e moneta
ria. Ma con l'attuale governo 
di Berlino, Intanto, non si trat
ta: -Non abbiamo alcuna in
tenzione di investire miliardi 
in un sistema del quale la 
gente non si fida. Quando si 
saranno creale le condizioni 
(cioè dopo le elezioni, se le 
vincerà chi dice lui) verranno 
non centinaia, ma migliaia di 
investitori». 

Un discorso duro, Insom
ma, cui ha latto da contrap
punto la dichiarazione di go
verno che il suo partner-nemi
co Modrow, poche ore prima, 

aveva letto alla Camera del 
popolo sugli esiti della visita a 
Bonn. Per il premier orientale, 
perché si vada all'unificazione 
0 necessario che l'unione mo
netaria sia accompagnata da 
precise garanzie sociali, inol
tre deve essere risolto il pro
blema della collocazione del
la Germania, la quale comun
que deve essere radicalmente 
smilitarizzata nel contesto di 
un disarmo generale europeo, 
nel blocchi. Ed e infine indi
spensabile che «tutti e due gli 
attuali Slati tedeschi- dichiari
no l'intangibilità dei confini 
occidentali della Polonia al-
l'Oder-Neissc: un punto, que
st'ultimo sul quale il cancellie
re ha mostrato - anche duran
te il vertice di Bonn - di non 
avere alcuna intenzione di ce
dere. 

Mentre Kohl era già in viag
gio per Erfurl, la prima reazio
ne ufficiale alla dichiarazione 
di Modrow e venuta dal mini
stro della Cancelleria federale 
Rudolf Sclters. Ed è slata ne
gativa; il governo di Berlino fi
nora «ha perso troppo tempo» 
per mettere in cantiere le rifor
me nel senso dell'economia 
di mercato che noi riteniamo 
essere la condizione indispen
sabile di ogni collaborazione. 
Paradossalmente, insomma, 
la Cancelleria accusa di «len
tezza» lo stesso governo con il 

quale il cancelliere dichiara di 
non voler trattare perche e 
«provvisorio- e «non rappre
sentativo-... 

D'altronde, che il dialogo 
tra le due Germanie si vada 
lacendo più difficile è stalo di
mostrato, sempre ieri, dalle in
dicazioni emerse dalla prima 
riunione della commissione 
istituita durante il vertice di 
Bonn per studiare i problemi 
dell'unione monetaria. Al ter
mine dei colloqui, che si sono 
tenuti a Berlino est. i respon
sabili delle due delegazioni 
sono stati molto cauli, invitan
do tutti a non aspettarsi «risul
tati a breve scadenza». 

Invece per Conlindustria te-
dcsrn l'unico ostacolo a una 
rapida corsa verso l'unifica
zione economica è la «buro
crazia socialista» della Rdt. 

La Camera del popolo di 
Berlino est. infine, na appro
valo, sempre ieri, la nuova 
legge elettorale che sancisce il 
carattere «libero, segreto e 
con uguali diritti per tutti» del
la consultazione del 18 mar
zo. Nel preparare il testo, la 
•tavola rotonda» aveva racco
mandato il divieto per i diri
genti dei partiti occidentali di 
immischiarsi direttamente nel
la campagna elettorale all'Est. 
Ma si ò visto, ieri a Erfurt. in 
che conto il capo del governo 
di Bonn tenga questa richie
sta. 

Quattromila minatori manifestano a Bucarest in appoggio al governo • ̂  
q 

Il Fronte contrattacca 

«Difendiamo il governo» 
Migliaia di minatori 
in piazza a Bucarest 

DAL NOSTRO INVIATO 

GABRIEL BERTINETTO 

• • BUCAREST Sono tornati i 
mezzi corazzati e le truppe, in 
gran numero, davanti al pa
lazzo del governo, in piazza 
della Vittoria, a Bucarest. Li 
avevano ritirati qualche setti
mana (a, lasciando un paio di 
autoblindo e qualche decina 
di soldati, quasi prò forma, vi
cino agli ingressi. Questa volta 
il Consiglio provvisorio di uni
tà nazionale (Cpun, il Parla
mento), il suo Comitato ese
cutivo (presidenza collettiva 
dello Stalo) e il governo sono 
decisi a non lasciarsi più sor
prendere dagli avvenimenti e 
a correre il rischio di essere ri
dicolizzati se non sopraffatti 
da folle più o meno sponta
neamente tumultuanti 

Intanto però ancora una 
sorpresa, positiva questa, per I 
leader del Fronte di salvezza 
nazionale (Fsn), la formazio
ne politica postasi subito alla 
testa della sollevazione popo
lare di dicembre, e tuttora as
se portante della coalizione di 
potere. La sorpresa arriva con 
due treni speciali giunti l'altra 
sera a Bucarest stracolmi di 
viaggiatori. Erano i minatori 
del bacino carbonifero di Va-
lea Jiului, distante quattrocen
to chilometri, venuti a espri
mere la loro solidarietà verso 
le autorità della nuova Roma-
ma, bersaglio della violenta 
contestazione del 18 febbraio. 

Quando i convogli si sono 
messi in moto alla volta della 
capitale, lunedi mattina, il nu
mero uno del Fronte e del 
paese, lon lliescu, non aveva 
ancora trasmesso l'appello via 
radio a restare tutti nelle pro
prie città nei luoghi di lavoro, 
e ad astenersi dal calare in 
massa sulla capitale, come I 
sostenitori del Fronte, soprat
tutto lavoratori delle grandi 
fabbriche e miniere, parevano 
intenzionati a fare. L'appello 
ha frenato quasi ovunque 
l'impazienza della base del 
Fronte, nella, quale, dopo la 
vandalica invasione domeni
cale nella sede del governo, si 

• r.l 
era diffuso il timore che la ri- ~> 
voluzione fosse in pericolo. *t 
Accogliendo l'esortazione dl"^ 
lliescu le organizzazioni pen-t: '• 
lenche del Fronte hanno tenu- *• 
to assemblee nelle labbnche "i 
e organizzato manifestazioni -i 
a Clui, Brazov, Turda, Bisi&tritar,,? 
e altre citta. A Pielrosani l'irror«o 
quietezza dei lavoratori è slata, .< 
placata dall'intervento perso
nale del vicepresidente Cazi-
mir lonescu e del vicepremicf 
Gela Voican Voiculescu. Con.** 
le armi della logica i due han
no persuaso gli operai che' • 
non era necessna alcuna mar-* 
eia su Bucarest, il nuovo regi
me non era sull'orlo del tra- \ 
collo, gli aulon dell'assalto al •» 
palazzo erano neutralizzali •? 
prossimi a essere perseguiti a „ 
norma di legge. 

Ma i quattromila minatori di 
Valea Jiului erano ormai m _ 
viaggio, e una volta giunti a l l a " 
stazione ferroviaria di Buca- ' ] 
rcst si sono mossi in c o r t e o ^ 
per le vie del centro Indossa- ' / 
vano le tute la lavoro, scure "\ 
nella notte che intanto era ca-""' 
lata su Bucarest, ma le lampa; '[j 
dine accese sui caschi da la- r^ 
voro facevano luce lungo II'"' 
cammino. " • 

In quattromila si sono ,im» rJ 
massati davanti alla sede del -J 
Cpun, gridando slogan a so- ' 
stegno di lliescu e del Fronte, ,r7 
pacificamente. Una delega- ^ 
zione, duecento persone cir- "~ 
ca, e stata ammessa nel pa-'** 
lazzo. lliescu e altri membri''''' 
dell'esecutivo presidenziale^'* 
hanno ricevuto gli operai, lo-/^ 
dandone il comportamento ' ' 
corretto e democratico, riti- '•? 
graziandoli dell'appoggio e'11' 
invitandoli a r.im cadere vitti--'i 
ma di provocazioni. All'una l a - J 

piazza era ancora gremita al-'^1 

cuni volevano restare piutlo-'^' 
sto ad oltranza, a difesa dcP ' s 

governo. • ••-' 
Nel Irattcmpo in seno a l 1 ; 

Cpun l'orientamento verso 'i'-* 
latti di domenica scorsa ^••\ 
unanime "' 

IlilllllllUllllll io l'Unità 
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